
«Meglio il carcereche i domiciliari»:
paroladiAlessandro Sallusti che ieri a
«UnGiorno da Pecora»suRadio2, ha
parlatodi quello chedovrebbe essere
il suo imminentearresto. «Sperodi
andare incarcere, semi hanno
condannato immaginocheci andrò».
Quando?«In una data imprecisata tra
questosabato e ilprossimo, anchese
laprocuradi Milano vorrebbenon
accadesse»,ha risposto. Il direttore
delGiornalepotrebbechiedere
l’affidamentoai servizi sociali oagli
arrestidomiciliari?«Entrambe le
soluzionipresentano deiproblemi: la
primaperché io nonmi faccio
rieducaredanessuno, la seconda

perchépassareun anno e quattro mesi
incasaè una condannaben peggiore
delcarcere», risponde Sallusti, che
dovrebbeandarea SanVittore, senza
pigiama,né libri: «Mi riposerò,
dormirò».

AlSenato ilPdspinge per fermare
la legge, mentreRutelli si difende
dall’accusadivole mandare in galera i
giornalistie annunciauna «soluzione»
persalvare Sallusti. Il qualenon
rinnega ilpezzo incriminato:
«L’articolonon era pienodi bugie,
avevauna inesattezzae nonera
infamante.Non ho fattonessuna
rettificaperché non miè stata chiesta,
nemmenodalmagistrato».

L
’election day meglio di un
ricostituente. Più forte di
una colla. E il Pdl torna, da
48 ore, unito nel segno di
Silvio. Contro Monti. Per
salvare quel che resta

dell’ex partito della grande maggioran-
za.

L’annuncio del Viminale di indire i
comizi e anticipare al 10 febbraio la da-
ta delle elezioni regionali in Lombar-
dia, Molise e Lazio ho potuto un miraco-
lo inaspetatto e insperato anche dai più
ottimisti. Ha ridato una linea al Pdl e ha
rimesso in sella il Cavaliere che in que-
ste ore considera, riferisce chi l’ha in-
contrato, «una sua mossa personale ol-
tre che vincente e in sintonia con la pan-
cia dell’elettorato, la minaccia di stacca-
re la spina al governo dei professori».
Con buona pace di Alfano e dei più mon-
tiani dei pidiellini “costretti” a sottoscri-
vere e a rilanciare l’aut aut in indiscre-
zioni e interviste tv. E pazienza per le
primarie tanto care ad Angelino ma in-
vise a Berlusconi.

È il Cavaliere al centro della scena in
queste ore. Ancora ieri a palazzo Gra-

zioli (con Letta, Bonaiuti, in serata ha
visto l’imprenditore Samorì possibile
competitor alle primarie del pdl), l’ex
premier sta definendo tempi e modi del
suo ritorno in tv. Sarà la prossima setti-
mana, indefinito ancora il salotto (il più
gettonato è Vespa), noto invece quello
che andrà a dire. Non parlerà di leader-
ship nè di una sua candidatura. Sarà pe-
rò, si spiega a palazzo Grazioli, «un ri-
torno alla grande per rivendicare tutto

quello che di buono ha fatto il suo gover-
no e quel molto poco che ha fatto Mon-
ti». Ci rimette la faccia il Cavaliere. Non
è escluso che «chieda anche scusa agli
italiani per le promesse che non è riusci-
to a mantenere». Ma darà la colpa alla
crisi. Ai lacci di Bruxelles e della Me-
rkel, a chi e a cosa gli ha impedito di
fare quello che veramente avrebbe vo-
luto per rilanciare il paese e la sua eco-
nomia. Non a caso ieri l’ufficio stampa
di palazzo Grazioli ha licenziato un lun-
ghissimo comunicato dal titolo: «Gover-
no Monti, un totale fallimento». «Se si
guardano gli indicatori economici -
spread a parte che si deve solo all’inter-
vento della Bce - il governo Monti ha
ben poco di cui vantarsi. Anzi, passerà
alla storia per avere raggiunto il tetto
dei duemila miliardi di debito pubblico,
portandolo in un anno dal 120 al 126
per cento del Pil. E questo nonostante
una grandinata di tasse senza preceden-
ti» si legge nella newsletter creata da
Paolo Bonaiuti e inviata ai dirigenti del
partito. Sono tre pagine il cui contenu-
to - è facile immaginare - sarà al centro
dell’intervento televisivo del Cavaliere.

Chi si aspetta che nella stessa occa-
sione possa diventare noto «il dinosau-
ro dal cilindro» o «la scossa» come fu la
discesa in campo del 1994» annunciati
da Berlusconi nell’editto di Lesmo, po-
trebbe restare deluso. Non è il Cavalie-
re quel dinosauro o la scossa. Nè la fi-
glia Marina che ieri ha smentito per
l’ennesima volta indiscrezioni giornali-
stiche relative alla sua candidatura.

INCUBO RUBY
Chi l’ha incontrato in queste ore tende
ad escludere il ritorno del Cavaliere.
«Vuole però tenere in vita il partito» è
la promessa, la sua più grande preoccu-
pazione con le altre due che lo affliggo-
no: «I sondaggi tra il 15 e il 17 % che ci
mettono al terzo posto dopo Grillo, E la
sentenza Ruby per cui è molto pessimi-
sta». Che arriverà a febbraio, in piena
campagna elettorale quale che sia la da-
ta delle lezioni. In effetti le notizie che
rimbalzano dal tribunale di Milano so-
no pesanti: il dibattimento non sta an-
dando bene e le testimoni della difesa si
stanno rivelando una dopo l’altra imba-
razzanti boomerang. A marzo poi po-

trebbe tenersi, sempre a Milano, l’Ap-
pello del processo “diritti tv” per cui il
Cavaliere è già stato condannato a quat-
tro anni e all’interdizione dai pubblici
uffici.

«Lo scenario giudiziario gli nega, nei
fatti, ogni possibilità di leadership»
spiega un fedelissimo. «Ma proprio per
questo nè lui vuole rinunciare a un ruo-
lo nè Alfano gli può lasciare troppo spa-
zio». È questa, soprattutto, la distanza
abissale tra i due. Un po’ accorciata gra-
zie alla condivisione dell’ultimatum a
Monti.

Se la mediazione finale - ne sono con-
vinti nel pdl - sarà un election day politi-
che e regionali insieme a metà marzo,
Berlusconi potrebbe incassare nei fatti
un altro “successo” interno: il depoten-
ziamento delle primarie. Che comincia-
no in quattro regioni il 16 dicembre ma
poi vanno avanti per altre quattro pun-
tate per tutto gennaio e la prima dome-
nica di febbraio. Che senso ha, a quel
punto, incrociare primarie stentate
con la campagna elettorale per regiona-
li e politiche? Le energie sono poche.
Meglio ottimizzarle.

È braccio di ferro tra i partiti sull’elec-
tion day e in questo clima da campagna
elettorale ormai aperta non si contano
gli appelli a Capo dello Stato e Gover-
no. Il Pdl insiste: si accorpino le elezio-
ni di Lazio, Lombardia e Molise - previ-
ste dal Viminale per il 10 e l’11 febbraio
- con le politiche fissate al 7 aprile. E
ieri anche Pier Ferdinando Casini, nel
corso di una tavola rotonda con i segre-
tari di Pdl e Pd all’assemblea nazionale
della Cna, ha detto esplicitamente che
sarebbe molto meglio fare la legge elet-
torale e poi andare al voto. «Se si spaia-
no elezioni regionali e politiche - avvisa
- ci apprestiamo a cinque mesi di cam-
pagna elettorale con relativa paralisi di
governo e Parlamento». Preoccupaizo-
ne, questa, condivisa anche dal presi-
dente della Camera, Gianfranco Fini,
secondo il quale «sarebbe opportuno
votare in un’unica tornata».

Dal Pd Pier Luigi Bersani ribadisce
la linea dei democratici: non sono i par-
titi a stabilire la data delle elezioni che
«vanno a scadenza naturale salvo diver-
se riflessioni del Capo dello Stato, non
è una cosa nelle nostre mani, nelle no-
stre mani c’è solo il fare una riforma
elettorale».

IL FRONTE COLTERZO POLO
Ma l’asse pro-election day si rinsalda
oggi più di ieri: a Pdl e Lega si unisce
ora il Terzo Polo e Sel (per motivi diver-
si: porre fine al governo Monti), tanto
che l’ipotesi di un accorpamento a fine
marzo sembra la più quotata. Alfano,
che non ignora le preoccupazioni del

Colle per una crisi di governo, assicura
che il Pdl non farà mancare il sostegno
sulla legge di Stabilità: «Abbiamo detto
e assicurato che il nostro voto alla leg-
ge non è in discussione». Spiega, però,
che i due appuntamenti elettorali costa-
no 100 milioni di euro in più «sulle spal-
le dei cittadini. Sulla crisi di governo -
aggiunge - molto dipende da Bersani.
Se insiste a portare il Paese a votare,
per un suo capriccio, venti giorni pri-
ma delle politiche noi non possiamo se-
guirlo. È una follia, che il governo deve
impedire». «Caro Angelino - gli rispon-
de il leader Pd - non è questione di spe-
se: la Regione Lazio ha già perso in que-
sti mesi 650 milioni di fondi europei».
L’unica cosa su cui i due segretari di
partito sono d’accordo riguarda l’ipote-
si di un Monti bis dopo il voto: «Non ci
scommetterei un cent», risponde Alfa-
no. «La penso come lui», conferma Ber-
sani. E in questo gioco di scomposizio-
ne e ricomposizione di «strane maggio-
ranze», Casini che condivide con Alfa-
no l’ipotesi dell’election day, stavolta si
dissocia: «Attenti. Mai dire mai nella vi-
ta».

Ma è evidente che la partita non si
gioca sulla preoccupazione dei 100 mi-
lioni di euro, in ballo c’è molto altro.
C’è da parte del Pdl la consapevolezza
di una batosta tripla alle regionali a tut-
to vantaggio del Pd, proprio alla vigilia
delle elezioni politiche, mentre per Ca-
sini la consapevolezza è un’altra: trop-

po stretti i tempi per organizzare la Li-
sta per l’Italia a cui sta lavorando. Il lea-
der centrista, tuttavia, tenta il gioco di
sponda con il segretario Pd: anziché an-
dare al muro contro muro su tutto me-
glio essere «morbidi» sull’election day
e lavorare a un’intesa sulla legge eletto-
rale, «con un po’ di buona volontà ci si
può mettere d’accordo».

L’ipotesi dell’ection day a marzo
non è casuale: per le Regionali ci sareb-
bero i termini previsti dalla legge, i 90
giorni dallo scioglimento del Consiglio
regionale previsti dalla sentenza della
Consulta, e per il lavoro dell’attuale go-
verno non cambierebbe molto. Ma è il
Quirinale che decide e quale sia la posi-
zione di Napolitano non è un mistero: il
Presidente pone condizioni precise,
dal varo della riforma elettorale a quel-
lo delle leggi, a partire da quella di Sta-
bilità, che mettano in sicurezza il Pae-
se. Oltre al rispetto della scadenza na-
turale della legislatura, a meno che
non risulti impossibile per il Parlamen-
to andare avanti.

Il presidente del Senato Renato Schi-
fani si dice ottimista sulla legge eletto-
rale, «ci sono i tempi» per approvarla
entro novembre, ma Bersani mette pa-
letti: pronti al compromesso, «purché
sia una legge che consente governabili-
tà altrimenti sarebbe uno tsunami».

E mentre Schifani auspica che «il go-
verno possa valutare attentamente tut-
te le soluzioni al vaglio che consentano
naturalmente alle Regioni di tornare a
essere governate al più presto e nello
stesso tempo anche una riduzione dei
costi per questa tornata elettorale»,
Mario Monti, stretto tra il pressing del
Pdl da una parte e la decisione del Vimi-
nale dall’altra, per ora prende tempo.
Oggi non affronterà il nodo, anche in
attesa della sentenza del Consiglio di
Stato che dovrà pronunciarsi sul ricor-
so presentato dall’ex governatore del
Lazio, Renata Polverini, contro la deci-
sione del Tar che ha fissato in 90 giorni
la data delle elezioni. Già oggi il Consi-
glio di Stato potrebbe pronunciarsi sul-
la sospensiva e a quel punto al governo
non resterebbe che aspettare la fine
dell’iter legale che potrebbe rendere
impossibile andare al voto a febbraio.

«Agitare lo spettro dei costi di que-
sta tornata elettorale regionale e pro-
metterne la destinazione a famiglie e
disoccupati significa accodarsi alla peg-
giore demagogia», commenta dalla
Lombardia Gabriele Albertini.

Berlusconi va in tv contro il Prof, in nome del partito

Election day a marzo
Il Pdl pressa Monti

Sallusti:meglio ilcarcereche idomiciliari

● Alfano: «Monti Bis?
Non ci scommetterei
un centesimo»
● Bersani: «La penso
anch’io così». Ma sulla
data del voto: «Decide
il Presidente»
● Casini: «Nella vita
non bisognerebbe mai
dire mai»

ILCONFRONTOPOLITICO

MARIAZEGARELLI
ROMA

ILCASO

Fiaccolata al Pantheon
Leassociazioni:
votosubitonelLazio
Unafiaccolata in piazzadella
RotondaaRoma, di fronte al
Pantheon,perchiederedi votare per
il rinnovodellaRegione Lazio.A
organizzarlaun’ampia lista di
associazioni, tra cuiAcli,Arci,
Legambiente,Cna, Confesercenti,
Federfarma.Con loroancheCgil,Cisl
eUil. «Abbiamo chiestochenon ci
fosserobandiere di partito - hadetto
il leaderdi LegambienteLorenzo
Parlati -ma nonsiamo l’antipolitica.
Siamoqui perchiedereche la
Regione funzioni».

ILCASO

L’expremierprova
arilanciarsiattraverso
l’ultimatumsull’election
day.Alfanocostrettoa
seguirlo.LasentenzaRuby
el’incubosondaggi
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